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- I. L'istinto della
vita.





Superiorità dei pappagalli
— Bontà e bellezza della vita — Nirvana —
Metastasio e La Fontaine — Istituti di bellezza —
Ciò che si può trovare nel vice degli strami — Il
gorilla senza denari.

Se i pappagalli, le cornacchie, gli
elefanti ed altri animali che godono fama di longevi, fossero
capaci di misurare il tempo, lamenterebbero anch'essi, come
sogliono fare gli nomini, la brevità della loro esistenza. Ed
avrebbero più ragione di noi, dacchè i loro giorni
trascorrono generalmente più tranquilli, più sereni dei
nostri.

Noi sappiamo che la vita è una
dolorosa servitù; degli animali non lo sanno, o meglio non lo
provano se non quelli che per loro sventura abbiamo ridotti in
domesticità.

Si è dato bensì, e si
dà tuttavia il caso raro di qualche uomo felice che inneggia
alla vita, che canta le laudi dell'esistenza e delle sue
incomparabili gioie. Si tratta di quei tali che credono che il buon
Dio abbia creato i fiori per delizia degli occhi e del naso, i
fagiani per la gioia del palato, e i poponi segnati a spicchi per
essere; come diceva Bernardino di S. Pierre, più facilmente
tagliati e distribuiti in famiglia. Ma la generalità degli
umani sa fin troppo che la vita è indegna di tanta
ammirazione, tanto più che i filosofi, da gran tempo hanno
provveduto a dissipare ogni rosea illusione e a dimostrare che la
morte è una vera liberazione, oltre la quale si avrà, per
compenso della perdita subita, o un'altra esistenza ricca di
godimenti ineffabili o per lo meno il nulla, cioè l'assenza
dei guai e dei triboli di questo mondo. La dottrina del Kakia-muni
è fondata appunto sul concetto che il sommo bene stia nel
raggiungere il Nirvana evitando o riducendo al minimo l'incomodo
delle trasmigrazioni attraverso animali di varia specie, che
possono anche essere talpe, somari o coccodrilli. E’ certo
che una volta indentificata la coscienza individuale col supremo
principio dell'universo, non resta più nulla a desiderare.

Eppure, malgrado le amarezze della
vita, malgrado il paradiso, l'eden, il nirvana, la grandissima
maggioranza degli umani si è mostrata sempre così
affezionata a questa schiavitù terrena, così aliena
dall’aspirare alla nullità o ad un'altra vita, che ha
cercato con ogni mezzo di postergare fino ai limiti
dell'impossibile la partenza pei lidi ignoti, mostrando una volta
di più quanto l'istinto prevalga sulla ragione.

Per conseguenza la stessa
maggioranza si è lagnata sempre in prosa e in versi della
brevità della vita, senza riflettere abbastanza che se no
sarebbe lagnata ugualmente quand'anche la natura le avesse
consentito di raggiungere gli anni leggendari del patriarca
Matusalemme. È probabile anzi che lo stesso figlio di Henoch e
nonno di Noè, giunto a 969 anni avrebbe desiderato di campare
qualche altro lustro.

Chi sa pure se gli uomini si
lagnerebbero meno ove avessero la breve vita delle effimere, che
appena messe le ali volano, amano e muoiono In breve, la morte
è avvenimento cosi ripulsivo che perfino i santi, malgrado la
certezza del gaudioso avvenire, hanno sovente preferito di restare
quaggiù a far penitenza dei propri e degli altrui peccati. Due
cose, ha detto Confucio, non si possono guardare in faccia
tranquillamente: il sole e la morte. Pochissimi hanno avuto, come
il Lafargue, deputato socialista, e sua moglie, figlia di Karl
Marx, la sublime coerenza di sanzionare col fatto la loro opinione
sfavorevole alla longevità. Per chi l'avesse dimenticato,
ricordo come, per evitare le molestie della senilità, essi
avevano prestabilito che giunti ai settant'anni, essendo coetanei,
avrebbero m esso al corso della vita un punto fermo. Ed infatti,
toccato il 70, pur essendo ancora in perfetta salute, con un po'
d'acido prussico, se n'andarono in mezzo allo stupore più che
all'ammirazione generale.

Anche il Metastasio aveva
sentenziato, per bocca d'uno dei suoi eroi:



Non è ver che sia la
morte

Il peggior di tutti i
mali;

È un sollievo pei
mortali

Che son stanchi di
soffrir.



Ma dal canto suo si guardò
bene dal considerare la vita quale una sofferenza e tirò
innanzi verseggiando i suoi 84 anni.

Altri sono stati più coerenti
ed hanno dichiarato: La vita ì buona, come Paola Lombroso, o
hanno gridato: Evviva la vita! come Matilde Serao, o l'hanno
celebrata coi fatti e con le parole come quel simpatico cavalier di
Seingal che, senza ipocrisia scriveva: “Non posso pensare
senza orrore a contrarre qualche obbligazione con la morte, che io
detesto, perché felice o meno, la vita è il solo bene che
l'uomo possegga”.

Del medesimo parere era il vecchio
Omero, malgrado la sua cecità, dacchè non solo visse a
lungo, se pure è realmente vissuto, ma immaginò che il
pelide Achille, dopo aver involontariamente abbandonata la vita, la
rimpiangesse ancora; talchè ad Ulisse che si congratulava con
lui perché, onorato da vivo quale un nume adesso regnava sui
trapassati, rispose seccato: “Non consolarmi della morte...
Io pria vorrei — servir bifolco per mercede, a cui —
scarso e vil cibo difendesse i giorni— che del mondo defunto
aver l'impero”.

Per concludere, gli uomini,
filosofi poeti o altro non si sono accontentati di detestare la
morte, ma hanno sempre vagheggiato una vita lunga, lunga,
lunghissima. Non potendo di meglio, alcune religioni, per
soddisfarli, glien'hanno inventata un'altra, ancor più
seducente ed interminabile dopo di questa troppo breve.

Allato al desiderio di non morire
l'uomo ne ha nutrito parecchi altri, pure di antica data:
ricchezza, potenza, gloria ed onori; ma son tutte aspirazioni
subordinate.

Il solo desiderio che vada
strettamente legato a quello del vivere è il desiderio della
salute. Sembra, ad un esame superficiale che a quest'ultima si
dovrebbe attribuire maggior valore che alla stessa vita. Eppure non
è cosi. Si vedono ogni giorno sofferenti che sopportano dolori
acerbi e temono di morire; giacciono in letto per mesi, per anni,
non d'altro preoccupati che dal timore di veder penetrare nella
loro stanza, dietro il medico, la comare di Ori-spino, con la,
terribile falce.

Ragionando da filosofi in fin di
pranzo, potremmo dire a questi tali: «è inutile
alimentarvi d'illusioni sull'importanza della vita; la nostra
misera terra non è nell'universo che una gocciolina di fango
lanciata nello spazio senza confini, ma è al tempo stesso un
vasto cimitero roteante in mezzo ad altri infiniti globi
altrettanto cimiteri del nostro. I pochi milioni di uomini e
miliardi di animali viventi camminano sopra una crosta di scheletri
e di detriti degli esseri che li hanno preceduti.
Dunque...?”

Si ripetano ben forte siffatte
considerazioni ad un paraplegico mezzo sordo e mezzo cieco, e vi
risponderà: “dunque io desidero di far parte di tale
crosta il più tardi possibile. E se ha qualche infarinatura
letteraria, aggiungerà con La Fontaine:



“Le trèpas vient
tont guérir,

Mais ne bougeons d'où nous
sommes;

Plutòt sonffrir cpie
mourir

C'est la devise des
hommes”



Nel Museo nazionale di Napoli si
vede un mosaico pompeiano che simboleggia la vita in una ruota
alata, come quella dei nostri ferrovieri, la quale corre
velocemente, almeno le ali lo fanno supporre, verso un teschio
umano. L'artista sarebbe stato più completo se ci avesse
aggiunto una turba di gente d'ogni età e condizione che
insegue la ruota e si sforza con ogni mezzo di trattenerla o,
quanto meno di rallentarne il corso.

Ho detto: con ogni mezzo,
perché realmente sono stati pensati, proposti ed adoperati i
mezzi più ingegnosi allato ai più stupidi per raggiungere
lo scopo di fermarla.

A raccoglierli e descriverli tutti
ci sarebbe da metter insieme un'enciclopedia di Macrobiotica in
cento volumi.

Dalla maga Medea fino ad un recente
e sedicente medico americano, passando per un'interminabile trafila
di astrologhi, alchimisti, filosofi, ciarlatani e medici,
s'incontra una farragine sorprendente di suggerimenti diretti a
cavare il ragno dell’immortalità dal buco
dell'assurdo.

Ma ne riparleremo.

Intanto quel che è certo si
è che la vecchiezza costituisce l'ultimo periodo della vita,
quello che precede, che prepara alla morte; ed è altrettanto
certo che nel più dei casi questo stadio dell'esistenza va
accompagnato da un mesto corteo di fastidi che assumono la
qualità odiosa e il nome antipatico di acciacchi.

Agli acciacchi fisici si aggiunge
un altro morale, che è il timore della prossima fine. Un
vecchio al quale il Mantegazza rimproverava d'aver paura della
morte, gli rispose: i giovani possono anche morire, ma i vecchi lo
debbono, ed è questo pensiero che mi attrista.

Il titolo che ho dato a questo
libro non dovrebbe lasciar dubbi sul suo scopo; tuttavia mi
spiegherò meglio. Non intendo esporvi l'arte di vivere
lungamente e tanto meno quella di sembrar giovani senza
esserlo.

L'arte della quale intendo trattare
è quella di non anticipare la decadenza, ed in ogni caso di
conservare il più che si può di energia fisica e morale
anche quando il numero degli anni ha raggiunto la cifra che Dante
credette assegnare al cammino di nostra vita.

L'arte di non invecchiare non
è cosa nuova. Esiste da gran tempo; anzi ne esistono due.
L'una, la più antica, la più nota, la più diffusa,
quella che è ricca di templi e di sacerdoti, abbonda di scuole
e di professori e vanta il maggior numero di seguaci, non ha per
compenso nè serietà, nè consistenza.

E’ basata sulla menzogna dei
suoi preti e sull'illusione dei suoi fedeli. A questa deficienza di
verità è dovuta appunto la sua antichità e la sua
vasta diffusione.

I tempi di questa religione sono
gli istituti di bellezza; il suo ambiente, la luce artificiale; i
suoi arnesi, le creme, le tinture, le lozioni, i cosmetici, le
pillole orientali, le maschere, le dentiere, le cinture, le
parrucche, e qualcos'altro che non è il caso di ricordare.

La seconda è stata
generalmente confusa con la macrobiotica, quando non si è
circoscritta nei limiti dell'igiene comune a tutte le età. Io
ho voluto qui farne oggetto di considerazioni speciali e fonte di
precetti che saranno ascoltati benevolmente, ma seguiti, come tutti
i buoni consigli, fin dove tornerà comodo e facile

È facile non invecchiare
morendo giovani, avrebbe sentenziato M. de La Palisse. Ma non
è questa l'arte di cui voglio trattare. È quella di
conservare le più importanti tra le prerogative della
gioventù, anche quando gli anni passano e si accumulano in
cifre rapidamente crescenti; dirò meglio è l'arte di
protrarre la virilità con tutti i suoi attributi al di là
dei limiti che generalmente le vengono assegnati, più che
dalla natura, dagl'infiniti guai che l'uomo stesso si procaccia con
gli abusi delle funzioni ordinarie della vita o con gli usi di
veleni d'ogni specie.

Esser sani e robusti a sessanta,
settant'anni ed oltre, ecco ciò che dovrebbe proporsi ogni
persona ragionevole.

Quante volte invece, a
quell'età, chi è ancor vivo, è tuttavia un malato
cronico, di peso a sè e agli altri e a chi sta bene, pare
impossibile che si possa desiderare di protrarre uno stato
simile.

Quali godimenti e soddisfazioni
trae dalla vita colui che traballa camminando, tosse ogni momento,
sembra che rumini quando mastica, e non conserva se non una vaga
reminiscenza di quelle gioie d'amore sulle quali un tempo era
imperniata tutta la sua esistenza à Quali sensazioni di
letizia colui che ha bisogno di svariati utensili per compiere le
più elementari funzioni escretive, che si rende repulsivo per
le esalazioni e pel carattere acrimonioso, che ha perduto la
facoltà di assimilazione intellettuale, e ha indebolito tutte
le altre?

Ho ancor vivo il ricordo di una
signora vissuta 114 anni. Da 20 anni non si alzava da letto; da 15
era cieca; del rimanente inutile parlare. Viveva perché
assistita dall'unico figlio medico; e gli sopravvisse ancora di
qualche anno allorché questi mori più-che ottuagenario.
Si può dare spettacolo più inverosimile e
raccapricciante

Al contrario, com'è bella e
desiderabile una vecchiezza non eccessiva, ma sana e robusta.

Come vi sono edifici antichi ben
conservati e forti allato a costruzioni moderne già scalcinate
e sgretolate e semicadenti, così vi sono uomini e donne vecchi
ma robusti e pieni d'energia che fanno apparire rammolliti certi
giovani.

Un pittore francese settuagenario,
ma vegeto ed elastico come un giovine, soleva dire: “Non
desidererò più di vivere il giorno in cui non sarò
più in grado di salire o di scendere da un tram in
corsa”. Ed il suo voto fu esaudito poiché un giorno,
saltando giù da un tram in movimento, cadde, batté
l'occipite a terra, e ne mori.

L'arte di non invecchiare? si
chiederà taluno.—Ma dite l'arte di restar giovani, che
fa lo stesso. Ed allora, pretendereste forse, in pieno secolo XX,
di venderei l'eau de jouvenee o l'elisir di Cagliostro vero che da
molti segni il nostro secolo appare regredito di qualche centinaio
d'anni, ma è pur difficile propinare con successo ai nostri
contemporanei delle panzane che non siano esclusivamente
politico-sociali.

Prima di tutto, si può
rispondere, le due arti che voi confondete non sono identiche.
L'arte di restar giovani non esiste, a meno che si identifichi con
quella di parer giovani. E quella di sembrar giovani senza esserlo,
tranne che sul palcoscenico, è cosa detesta bile, direi
ripugnante. Meglio il vegliardo curvo e canuto che il vecchio
ritinto e imbellettato.

Il primo è sempre stimato e
venerato, il secondo è stomachevole e ridicolo.

La vera arte di non invecchiare
è quella di non acquistare, col volgere dei lustri, o almeno
non acquistarli precocemente, tutti quegli attributi morali e
fisici che rendono troppo soventi la senilità temuta, penosa,
odiosa. Ed è su questa che mi propongo esporre alcuni
consigli.

Sull'argomento della vecchiezza
molto si è scritto, ripetendo su per giè le stesse idee.
Da Cicerone a Mantegazza una vera biblioteca. L'argomento più
circoscritto della longevità ha pure suggerito libri
eccellenti. Classico quello del centenario Cornaro e non meno noto
quello di Hufeland. Ultimo forse quello del Finot Philosophie de la
longevitè.

Ma sull'argomento mio, che
diversifica da quello delle citate opere non credo che esista una
ricca letteratura.

Non conosco che un modesto
volumetto che vidi per caso nella bacheca di un rivenditore di
libri usati, passando un giorno a Parigi per quella rue du Fouarre
che lo Alighieri ricorda nel canto decimo del Paradiso col nome di
vino degli strafai e dove, secondo Rabelais, Pantagruel sostenne la
disputa contro “tous les régents, artiers et orateurs
des Facultés; et les mit à quia”.

Il libro fermò la mia
attenzione sia pel titolo seducente: Pour rester jeune, sia pel
ritratto dell'autore che spiccava sulla copertina. Sborsai due
franchi e lo portai con me sfogliandolo nel risalire il boulevard
S. Michel. L'autore, un francese dal nome italico, C. Castellani,
pittore, pubblicista, poeta, musicista, esploratore in Africa,
tiepido ammiratore dell'umanità, ma pieno di riguardi per
l'uomo e per ogni altro animale, in breve un uomo di cuore e di
fegato, dalla vita attivissima e svariata, così esuberante di
salute e di energia che a 73 anni suonati sentì il dovere di
scrivere questo manna-letto col proprio ritratto in fronte,
lisonomia aperta e simpatica d'un uomo sulla quarantina.

Come ho detto sfogliai subito il
libro, e con più agio ne continuai la lettura seduto su una
panca del giardino del Lussemburgo tanto caro agli artisti in cerca
d'un motivo e ai poeti in traccia d'un' immagine. Io non cercavo
nel libro nè motivi né ma semplicemente qualcosa di nuovo
o di interessante. Di veramente nuovo non trovai gran che; d'
interessante e d'attraente molto, poichè il libro era scritto
con tutta la verve francese e ricco d'aneddoti e di osservazioni
personali. Solo per darne un esempio cito uno di tali aneddoti,
più profondo che non sembri: “J'ai entendu au Jardin
d'acclimatation un mot assez dr8le d'une jolie demi-mondaine; elle
regardait avec une profonde attention l'un de ces
congénères de l'homme, un gorille formidable. Gomme je
lui demandais quelle réftexioni pouvait lui inspirer la vue de
cet otre hideux, elle me répondit gentimeut, presque
ingenument: — O mon Dieu, vous ètes bien dur pour lui;
après tont il ne lui manque Tue l'argent! Dire que cette jolie
creature est, a ètè, ou sera peut-étre l’idolo
de quelque homme de génie”

Letto il libro, pensai: quando
avrò la stessa età del Castellani, scriverò io pure
qualcosa sul medesimo argomento, ma qual cosa di più serio,
più scientifico e pertanto più noioso. Mi guarderò
bene in ogni caso dal toccare la psicologia femminile.




  
- II. - Che cosa è la
vecchiaia





La salute —Tre miliardi di
battiti del cuore —L'arteriosclerosi—Da Ramazzini a
Metchnikail — Senectus non est morbus — Salute delle
età— La responsabilità dell’invecchiare
— Quel tale di Dello.

Anche un vecchio di 90 anni
può godere di perfetta salute; ma se a vent'anni avesse avuto
la salute di cui gode adesso sarebbe stato un infermo. Ogni
età della vita possiede un proprio modo di star bene. C'è
il modo del bambino, del giovane, dell'adulto e del vecchio. Il
concetto di salute deve esser sempre considerato in rapporto alle
funzioni proprie di ogni periodo dell'esistenza. Un bambino corre e
saltella dalla mattina alla sera e poi dorme nove ore a pugni
stretti. Si può pretendere altrettanto da un vecchio pure
sanissimo?

Che cosa sia in genere la salute, e
come debba stare un uomo sano tutti credono di saperlo. La
sensazione di benessere congiunta ad un'attiva regolarità
delle varie funzioni basta d'ordinario a far rilasciare un
auto-certificato di sanità perfetta. Senonchè in questo,
come in altri casi simili, noi siamo vittime d'un'illusione
identica a quella del bambino che a teatro crede di veder battere
il sole su d' un paesaggio incantevole laddove non c'è che la
proiezione di luce elettrica su rocce ed alberi di carta dipinta.
Se tale stato di benessere e di regolarità funzionale deve
pure metter capo alla morte, ciò vuol dire che le origini e le
ragioni di quest'ultima sono già racchiuse nella vita, per
quanto scorra apparentemente uniforme e regolare.

La perfettissima salute non sarebbe
conciliabile che con l'idea d' immortalità. Or siccome questa,
salvo elle per l'Ebreo errante, per Leila figlia di Lilith e per
pochi altri personaggi misteriosi, pare che non esista, vuol dire
che la morte, anche la così detta morte naturale, si è
venuta preparando lentamente, insidiosamente, con alterazioni
svariate nell'organismo supposto sano. La autopsia d'un individuo
spentosi per estrema vecchiaia mostrerà pur sempre una
collezione anatomo-patologica la cui origine risale ad epoca molto
lontana.

naturale che l'uomo, come un
qualsiasi ordigno, per quanto ben sorvegliato e di continuo
riparato dalla natura, si logori, si consumi. Basta osservare una
funzione delle più semplici, ad esempio quella del cuore, per
comprendere che un simile organo, pur senza posa reintegrato,
finisca una buona volta con l'esaurirsi di stanchezza. Si rifletta
solo che il cuore d'un individuo che abbia vissuto ottant'anni ha
pulsato, senza interruzioni tre miliardi di volte e si proverà
meraviglia che la macchina umana così complicata e delicata
possa tirar innanzi per tanti anni attraverso a tanti ostacoli in
mezzo a tante forze nemiche che la insidiano. Ci volevano i batteri
della peste per arrestare il cuore di Tiziano che si era contratto
tre miliardi e mezzo di volte, e i suoi polmoni che si erano
ampliati e ristretti un miliardo di volte, per far cadere il
pennello .da quella mano che da oltre settant'anni vivificava
splendide tele.

L'organismo umano deperisce nè
più nè meno di come fanno gli organismi costruiti
dall'uomo, siano essi edifizi, macchine o poemi. Perciò è
quasi inutile la domanda: perché l'uomo invecchiando
deperisce?

La risposta di Terenzio: senectus
ipsa morbus è bastata per molti secoli a soddisfare medici e
filosofi. Paragonando la vecchiaia alla malattia, considerando il
vegliardo quale un infermo, si spiegava subito perché egli
divenisse sempre più debole, più magro, più inerte
fino a morirne.

Il Ramazzini nelle sue Annotationes
in librum Ludovici Cornelii: De vitae sobriae commodis, fu il primo
a rilevare che non sempre il vecchio è da: considerarsi quale
un malato. “Io credo — egli scrisse — che il
problema posto da Seneca se la vecchiezza sia feccia della vita
oppure qualcosa di liquidissimo e purissimo, si possa risolvere
dicendo che è feccia in coloro che hanno abusato di Bacco, di
Venere e d'altre delizie, che è invece qualcosa di puro e di
sincero in coloro che nella giovinezza come nella virilità
sono vissuti molto frugalmente.”

In seguito i medici si diedero,
secondo il solito, a teorizzare sullo cause dell’invecchiare.
E chi se la prese con indebolimento delle fibre del cuore, chi con
l’accumulo di sostanze inorganiche nei tessuti.

Il Reveillé-Parise è il
primo che abbia avviato la questione per un'altra strada. Egli
credette trovare la ragione e il primo passo del deperimento
dell'organismo nelle lesioni dell'apparato respiratorio.

A queste seguirebbe
l’insufficiente ossigenazione del sangue e di conseguenza la
cattiva nutrizione dei tessuti, d'onde le loro degenerazioni e
l’incompatibilità prima con la salute poi con la
vita.

Per vari anni l'opinione del
Reveillé non trovò contradditori; al più un
modificatore, l'Hamelin, il quale ammise che le alterazioni
polmonari erano secondarie alle ossificazioni delle cartilagini
costali.

Finalmente venne in campo una nuova
teoria che occupa tuttora un posto rispettabile; la teoria
dell'arteriosclerosi. Riconosciuto il fatto istologico, variarono
però i modi d'interpretarlo nei rapporti con la senilità.
E qui, se scrivessi un trattato di patologia elencherei una filza
di nomi di autori che su questa base enunciarono le più
svariate ipotesi intorno al modo d' interpretarne le
conseguenze.

Intanto allato alle relative
teorie, altre ne fiorirono, ma di breve vita. Pel Sabatier
l’invecchiamento non è che un effetto della
differenziazione delle cellule, la cui vitalità è tanto
minore quanto più sono elevate di struttura e di funzione.
Evidentemente è un' ipotesi aprioristica perché vediamo
spesso le cellule, che diremo del pensiero, senza dubbio le
più elevate, decadere proprio le ultime.

Una teoria poi che sì scosta
da tutte le precedenti è quella del Pawlinow che
riassumerò in poche parole. L'organismo vivente ha costante
bisogno d'ossigeno, talchè la vita si riduce ad una lotta
continua con questo bisogno, il quale, crescendo sotto gli svariati
stimoli, produce ora l'aumento delle attività normali, ora
delle manifestazioni patologiche. Siffatta proprietà che hanno
le cellule di assimilarsi l'ossigeno sottraendolo al sangue o alle
sostanze nutritive s' indebolisce progressivamente dalla nascita
fino alla morte.

In sostanza, a spremerle bene si
vede facilmente che tutte queste teorie non rappresentano altro che
circoli viziosi: i tessuti deperiscono perché vi avviene una
data alterazione nutritiva, e si ha questa alterazione perciò
i tessuti invecchiano, cioè deperiscono come tutto ciò
che invecchia.

Anche la notissima frase del Dott.
Cazalis: l'uomo ha l'età delle proprie arterie non è che
un giuoco di parole. Si potrebbe invertire senza inconvenienti. Ma
al Cazalis si può perdonare, dacchò più che clinico
era uno squisito poeta sotto il nome di Jean Lahore.

Della teoria del Metchnikoff, che
dalla sclerosi delle arterie risale ai batteri dello intestino,
dirò più. innanzi, perché dalla sua ipotesi il
patologo russo, ha tratto senz'altro la proposta di mezzi pratici
atti a ritardare la senescenza degli altri.

Mi fermo qui per non invecchiare io
stesso esponendo teorie delle quali ce n' è una lunga
sequela.

Aggiungo solo che il germe di una
seria teoria si trovo forse nei recentissimi studi sulla secrezione
interna di molte ghiandole finora avute in poca considerazione.
Così dal Brown-Séquard come del Veronoff non si era
tenuto conto che delle ghiandole sessuali. Ora, come ha ben
rivelato il Pende cultore emerito di endocrinologia, gl'individui
nei quali la ghiandola tiroide è ben sviluppata ed attivamente
funzionante si distinguono per la rapidità della percezione,
la vivacità della fantasia, la mobilità dello ingegno e
la grande emotività, caratteri che conferiscono una durevole
giovanezza del corpo e dell'anima. La persistente secrezione degli
ormoni tiroidei, come si chiamano oggi, spiegherebbe dunque il
ritardo notevole dell'invecchiare e viceversa la deficienza loro
giustificherebbe quei casi, finora tanto misteriosi, di
senilità precoce.

In generale, la debolezza di tutte
quante le citate teorie sta nella loro unilateralità Date le
correlazioni che legano fra loro tutte le funzioni, dalle più
alte alle più umili, è chiaro che la colpa
dell'invecchiare di tutto l'organismo risiede in tutte le funzioni,
pur variando il grado e la successione.

A valutare esattamente l'importanza
rispettiva dell’una o dell’altra ci vorrà la
oculatezza di quel tale di Delfo che sapeva distinguere un uovo
dall'altro, e perfino da quale delle sue confinala di galline un
uovo provenisse.
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